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Presentazione del volume
Papa Francesco. Questa economia uccide
di A. Tornielli e G. Galeazzi

Mercoledì 4 febbraio 2015

Cinema Palestrina - Milano, ore 18

Nel mio intervento vorrei sottolineare alcune linee di forza che, a mio avviso, emergono dal pensiero del Cardinale Bergoglio prima e di Papa Francesco poi. Non sono un esperto in economia. Lascio questo campo al professor Zamagni. Del resto lo stesso Papa Francesco nell’intervista esclusiva, a pp 205-213 afferma: «In Evangelii Gaudium non ho parlato da un punto di vista tecnico. L’unica citazione specifica è stata per le teorie della ricaduta favorevole» (crescita produce sempre maggior equità e inclusione sociale). Questa intervista è la perla preziosa del volume di Tornielli e Galeazzi. In essa si vede bene l’articolata integralità del magistero del Papa. In essa si parla di cultura dello scarto, del dio danaro, e lo si fa nella prospettiva di un “umanesimo realista” che denuncia l’aborto, il gelo demografico, la manipolazione genetica, l’eutanasia nascosta degli anziani, della destinazione universale dei beni (Sant’Ambrogio). 
1. Per quanto possa sembrare paradossale se si pensa al titolo del libro, innanzitutto mi sembra doveroso sottolineare la centralità dell’annuncio del Vangelo, anzi dell’Evangelii Gaudium nella proposta di Papa Francesco. Il Papa in sostanza sostiene che se di economia bisogna parlare, non si può partire dall’economia. Il punto dal quale considerare la questione anche economica è un altro, è la centralità di Gesù e del Vangelo considerato come espressione dell’universale, come pienezza dell’uomo e della donna che vivono qui ed ora, concretamente situati in un determinato contesto storico e socio-culturale. A questo proposito ho sentito illuminante un passaggio dell’intervista di Gianni Valente su 30Giorni, pubblicata nell’anno 2002. Si trova a pagina 26: «L’esperienza cristiana non è ideologica. È segnata da una originalità non negoziabile. Che nasce dallo stupore dell’incontro con Gesù Cristo – il Papa parla di cultura dell’incontro –, dal meravigliarsi della persona di Gesù Cristo... Tanto le ideologie di sinistra quanto questo imperialismo economico del denaro ora trionfante cancellano l’originalità cristiana dell’incontro con Gesù Cristo che tanti nel nostro popolo vivono ancora nella loro semplicità di fede». 
Perché considero fondamentale questa indicazione nel volume che stiamo presentando e, soprattutto, perché non possiamo non riconoscerla come centrale se vogliamo accogliere il magistero di Papa Francesco? A mio avviso questa indicazione scardina dall’origine la logica dell’opposizione tra “partiti” con cui siamo abituati a guardare alla società e anche alla Chiesa. 
Il riconoscimento del carattere non ideologico dell’esperienza cristiana ci sollecita ad evitare letture selettive dell’insegnamento sociale della Chiesa.

2. Siamo così in grado di cogliere la portata del ricorrente richiamo evangelico alla povertà nel magistero di Papa Francesco. Nell’intervista pubblicata nel volume, egli afferma con chiarezza a pagina 211: «Il pauperismo [e in questo –ismo si può scoprire tutta la carica ideologica del termine] è una caricatura del Vangelo e della stessa povertà. Invece san Francesco ci ha aiutato a scoprire il legame profondo tra la povertà e il cammino evangelico». L’affermazione è piena di preziosi suggerimenti che possono aiutarci ad approfondire quanto proposto nel numero 198 di Evangelii Gaudium: «Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociolo​gica, politica o filosofica».

Si tratta di una categoria “teologica” cioè che trova la sua “ragion” d’essere (logos) in Dio stesso, nel Vangelo. Noi conosciamo meglio chi è Dio attraverso il suo amore di preferenza ai poveri, un genere di amore che il Papa ci invita a praticare con decisione.
Toccare la carne del povero ci costringe ad un’essenzialità di vita da cui normalmente rifuggiamo. 
Nelle parole del Papa emerge un’ulteriore indicazione che, a mio avviso, non dobbiamo assolutamente perdere. Il Santo Padre parla di “cammino evangelico”. Questa espressione dice subito che il Vangelo chiama in causa e mette in moto la libertà degli uomini. La verità evangelica sulla povertà non è una pietra da scagliare contro i nemici, né un macigno da porre sulle spalle degli altri, è ma un cammino da intraprendere in prima persona, un’offerta di pienezza di vita donata alla libertà di ogni uomo e di ogni donna. è sempre più chiaro che il Vangelo non è un’ideologia.
3. La centralità dell’uomo nell’economia è uno dei cardini dell’insegnamento del Papa. Essa traspare chiaramente da una delle categorie centrali della dottrina sociale della Chiesa, a partire dell’insegnamento del Concilio Vaticano II – il riferimento è soprattutto a Gaudium et spes e alla dichiarazione Dignitatis humanae – ma non solo. Mi riferisco alla categoria di “dignità”. Essa fu richiamata esplicitamente a Rio de Janeiro nell’anno 2013, come si può leggere a pagina 49: «Certamente è necessario dare il pane a chi ha fame; è un atto di giustizia. Ma c’è anche una fame più profonda, la fame di una felicità che solo Dio può saziare. Fame di dignità».

A questo proposito il discorso fatto dal Santo Padre al Parlamento Europeo, lo scorso 25 novembre, sulla dignità trascendente dell’uomo è di capitale importanza per comprendere che l’economia al servizio dell’uomo e della famiglia umana se considera il mercato come un fatto di cultura e non di natura. Cito solo queste significative parole: «quale dignità esiste quando manca la possibilità di esprimere liberamente il proprio pensiero o di professare senza costrizione la propria fede religiosa? Quale dignità è possibile senza una cornice giuridica chiara, che limiti il dominio della forza e faccia prevalere la legge sulla tirannia del potere? Quale dignità può mai avere un uomo o una donna fatto oggetto di ogni genere di discriminazione? Quale dignità potrà mai trovare una persona che non ha il cibo o il minimo essenziale per vivere e, peggio ancora, che non ha il lavoro che lo unge di dignità?».
4. Chiudo con un riferimento alla solidarietà – si legga in merito il discorso del 28 ottobre 2014 ai Partecipanti dell’Incontro mondiale dei Movimenti Popolari – il peso che questa parola ha nel pensiero del Papa. Dice il Santo Padre: «Una parola [il riferimento è alla parola “solidarietà”] è molto di più di alcuni gesti di generosità sporadici. È pensare e agire in termini di comunità, di priorità della vita di tutti sull’appropriazione dei beni da parte di alcuni». Pensare e agire: le parole ci permettono di nominare la realtà per impegnarci con essa, perché la nostra libertà si muova, si metta in gioco. E la parola “solidarietà”, dice il Papa, ci insegna che questo muoversi della libertà non può essere concepito in termini individualisti ma «in termini di comunità». Non è un caso, infatti, che una delle insistenze più marcate dell’esortazione apostolica Evangelii Gaudium sia proprio la necessità di superare l’individualismo (cfr. EG 2, 63-64, 67, 70, 78, 89-90, 99, 183, 190, 193, 195, 208, 254 e 262).
L’insegnamento di Papa Francesco sull’economia mette l’accento sul soggetto dell’economia, che è personale e comunitario in modo inscindibile. Una concezione isolata dell’uomo, infatti, conduce inevitabilmente ad un’economia che uccide.

PAGE  
2

